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Avviato alla Camera l'iter di un provvedimento di grande portata 

ISCRIZIONE ALL'INPS (art. 1) 

E* questo l'articolo più importante del 
provvedimento; esso avvia in modo irre­
versibile. sia pure con gradualità, l'uni 
Reazione nell'Inps del sistema pensionisti­
co dei lavoratori dipendenti. Il movimento 
sindacale lo considera una conquista sto­
rica da aOlancarsi a quelle del '69 e del 
'75. Con l'articolo 1 si prevede che. dal 
1. luglio "79. tutti i lavoratori dipendenti 
nuovi assunti, privati e pubblici, saranno 
iscritti all'Inps. Essi avranno cosi diritto 
al trattamento pensionistico di questo etite; 
solo i trattamenti di invalidità specifica 
e per causa di servizio continueranno ad 
essere regolati dalle norme vigenti nei 
vari regimi pensionistici diversi dall'Inps. 
pur divenendo questo ultimo l'ente che 
eroga i trattamenti. 

I regimi pensionistici diversi dall'Inps 
continueranno a rimanere in vita per gli 
attuali pensionati ed assicurati, fino ad 
esaurimento. Non venendo più alimentati 
dai contributi relativi ai nuovi assunti, tali 
regimi potranno accedere, a particolari 
condizioni, ad un fondo di garanzia che 
si istituisce presso l'Inps. Al fondo af­
fluirà buona parte dei contributi relativi 
ai nuovi assunti. 

Di rilievo è il fatto che, andando avanti 
11 processo di omogeneizzazione dei trat­
tamenti. gli uiU che restano in vita ad 
esaurimento potranno essere via via sop­
pressi o trasformati in fondi speciali del-
l'Inps. trasferendo a questo ultimo i la­
voratori iscritti e pensionati. Una tale 
operazione è già prevista per la previden­
za marinara e per l'Enpals (ente nazio­
nale lavoratori spettacolo). 

Interessante è anche la norma relativa 
ai fondi integrativi, che non dovranno più 
gravare, direttamente o indirettamente. 
sulla finanza pubblica. Sia per i nuovi as­
sunti. sia per eventuali nuovi fondi che 
singole categorie volessero istituire il trat­
tamento globale di pensione, comprensivo 
della quota a carico della gestione princi­
pale, non supererà la media delle retri­
buzioni, ragguagliata a mese, dell'ultimo 
triennio antecedente il pensionamento. 

ETÀ' PENSIONABILE 
E PENSIONAMENTO 

ANTICIPATO (art. 2) 

Anche tale articolo è di grande impor­
tanza, in quanto tende ad unificare, per 
tutti i regimi pensionistici, l'età pensio­
nabile portandola al sessantesimo anno di 
età (con facoltà per le donne di antici­
parla al cinquantacinquesimo anno). Se 
al compimento dell'età pensionabile, il la­
voratore non ha i 40 anni di contributi 
per il massimo di pensione, egli non po­
trà più essere licenziato e potrà conti­
nuare a lavorare fino al raggiungimento 
dei 40 anni di contributi e comunque non 
oltre il sessantacinquesimo anno di età. 

Deroghe a tale principio sono tuttavia 
ammesse — e cosi come la norma è for­
mulata. si tratta di una eccezione incom­
prensibile — per i pubblici dipendenti, per 
i quali restano in vita le attuali disposi­
zioni. Meglio sarebbe stato, invece, limi­
tare la deroga a quelle categorie di pub­
blici dipendenti (ad esempio magistrati. 
docenti universitari, appartenenti alle for­
ze armate ed ai corpi di polizia, ecc.) per 
i quali l'eccezione ha una sua valida giu­
stificazione. 

Il pensionamento anticipato a 55 anni 
viene ammesso per quelle categorie di 
lavoratori occupati, per almeno quindici 
anni in attività « usuranti »; un abbas-
Eamento ulteriore dell'età pensionabile vie­
ne previsto per i lavoratori adibiti, per 
almeno quindici anni, ad attività con un 
grado di usura particolarmente rilevante. 
I lavoratori, naturalmente, godranno del 
diritto alla pensione di anzianità con 35 
anni di contributi, cosi come attualmente 
avviene all'Inps. dal momento che tale 
normativa rimane immutata. 

E' presumibile che anche il diritto alla 
pensione di anzianità con 35 anni di con­
tributi venga gradualmente esteso agli al­
tri regimi pensionistici, così come richie­
sto dal movimento sindacale. A parere dei 
sindacati, inoltre, è alla pensione di an­
zianità con 35 anni di contributi che va 
riferito il previsto adeguamento gradua­
le. nell'arco di un decennio, degli attuali 
pensionamenti anticipati concessi su do­
manda. 

Il pensionamento anticipato, con meno 
di 35 anni di contributi, viene tuttavia 
ammesso per categorie di pubblici dipen­
denti che svolgono particolari attività. 

RETRIBUZIONE IMPONIBILE 
E PENSIONABILE (art. 3) 

Per impedire artificiosi gonfiamenti del­
la retribuzione olla vigilia del pensiona­
mento. la norma esclude alcune voci dalla 
retribuzione imponibile e pensionabile (dia­
rie; rimborsi a pie' di lista; indennità di 
missione e rappresentanza; indennità di 
cassa: gratifiche o elargizioni una tantum 
a titolo di liberalità, ecc.). Positivo è 
quanto previsto in particolare per gli stra­
ordinari. Vengono resi pensionabili solo i 
compensi che. a tale titolo, non superano 
le 250 ore annue, mentre il pagamento 
dei contributi è previsto su tutte le ore 
di straord nano, anche su quelle ecce 
denti le 250 ore annue. 

Sarebbe preferib le che tale criterio ve­
nisse seguito — ad avviso dei sindacati — 
anche per alcune voci, escluse dalla re­
tribuzione imponibile. 

CONTRIBUTI FIGURATIVI (art. 4) 

L'articolo è di rilievo e interessa gii 
operai Viene abolita, nei loro confronti. 
una assurda discriminazione, in conse­
guenza della quale i periodi di malattia 
Indennizzati venivano, finora, considerali 
utili ai fini pensionistici solo fino ad un 
massimo di 12 mesi, nell'arco dell'intera 
vita assicurativa. Dall'entrata in vigore 
della legge, invece, i periodi di malattia 
regolarmente indennizzati dall'Inani, ver­
ranno riconosciuti utili, indipendentemen­
te dalla loro durata. 

I sindacati hanno chiesto che si proce­
desse allo stesso modo anche per ì pe­
riodi di cassa integrazione guadagni, an­
che essi oggi accreditagli fino ad un mas­
simo di 36 mesi nell'arco della vita assi­
curativa. Nell'artieolo. tale richiesta non 
figura accolta. Nell'ultimo incontro con i 
sindacati, il ministro Scotti si è però di­
chiarato disponibile a fare proprio un 
emendamento che in tale senso venisse 
presentato in Parlamento. 

Pensioni, il confronto 
su questi punti fermi 

II testo integrale del disegno di legge che traduce in articolato l'intesa tra governo 
e sindacati - Le questioni sulle quali sarà necessario un ulteriore approfondimento 

ROMA — E' stato avviato alla Camera l'iter del di­
segno di legge per la riforma del sistema pensioni­
stico. Il testo che il ministro del Lavoro Scotti ha 
presentato l'altra sera in Parlamento traduce in ar­
ticolato la intesa intervenuta con i sindacati, a con­
clusione di una lunga — ed a tratti tesa — trat­
tativa. Sui punti più qualificanti che maturavano 
nel confronto con le organizzazioni sindacali, il 
ministro Scotti ha consultato le forze politiche della 
maggioranza, dalle quali ha ricevuto il pieno as­

senso ad imboccare una linea di riforma ispirata ad 
equità e giustizia. Contro il provvedimento si sono 
già schierati categorie — ed organi di stampa — 
che a mala pena dietro campagne in nome di 
« principi generali » riescono a nascondere i propri 
interessi corporativi. Ciò conferma che la batta­
glia in Parlamento sarà aspra. Da parte dei comuni­
sti vi sarà il massimo e più fermo impegno a difesa 
dei principi qualificanti che formano la sostanza 
della intesa con i sindacati. 

RETRIBUZIONE MASSIMA 
PENSIONABILE (TETTO) (art. 5) 

Come è noto, esistono attualmente per 
alcune categorie « tetti » varianti dai 12 
milioni e 600 mila lire ai 27 milioni al­
l'anno; per altre categorie (dirigenti di 
banche, di aziende municipalizzate, dirigenti 
statali e di enti locali, ecc.) non esiste una 
retribuzione massima pensionabile. L'ar­
ticolo 5 introduce, invece, un < tetto > alla 
retribuzione massima pensionabile, unico 
e generalizzato per tutti ì lavoratori di­
pendenti pubblici e privati. Secondo i cri­
teri previsti nell'articolo, tale tetto viene 
fissato, dal 1. gennaio '79. in 17 milioni 
e 424 mila lire annue. 

E' previsto un regime transitorio di cin­
que anni, al termine del quale saranno 
del tutto impensabili fenomeni di liqui­
dazione di « pensioni d'oro ». 

CUMULO (artt. 7 e 8) 

Gli articoli disciplinano il cumulo, pro­
blema di cui tanto si è discusso, preve­
dendone una regolamentazione unica e 
omogenea per tutti i regimi pensionistici. 

Le soluzioni previste possono essere cosi 
sintetizzate: 

a) le pensioni ai superstiti sono sem­
pre cumulabili con qualsiasi pensione, re­
tribuzione o reddito; 

b) i minimi di pensione sono sempre 
cumulabili con la retribuzione o i redditi 
da lavoro professionale o autonomo. Sono 
anche cumulabili. dal 1. gennaio '78. con 
i trattamenti ordinari e speciali di disoc­
cupazione e con i trattamenti di integra­
zione salariale. Questa ultima disposizio­
ne è particolarmente importante per i brac­
cianti agricoli, dei quali accoglie una pre­
cisa richiesta ; 

e) le pensioni superiori al minimo di 
qualsiasi regime pensionistico non sono 
assolutamente cumulabili con i trattamenti 
di integrazione salariale e con quelli or­
dinari e speciali di disoccupazione; 

d) le pensioni di anzianità (o antici­
pate). che saranno liquidate dopo l'entrata 
in vigore della legge da regimi pensioni­
stici diversi dall'Inps. non sono assoluta­
mente cumulabili con la retribuzione, così 
come attualmente avviene per le pensioni 
di anzianità dell'Inps con 35 anni di con­
tributi; 

e) per le altre pensioni (vecchiaia e 
invalidità superiori al minimo) è previsto 
il cumulo parziale con redditi da lavoro 
dipendente, autonomo o professionale. A 
tale scopo, si tiene conto congiuntamente 
dell'importo della pensione e del reddito 
da lavoro dipendente, professionale, auto­
nomo. depurato della parte di pensione 
che corrisponde al minimo Inps (dal pros­
simo anno pori a 122 mila 300 lire men­
sili). Vengono prefigurati, quindi, scaglio­
ni di reddito in rapporto ai quali si opera 
una trattenuta sulla pensione che va da 
un minimo del 25 per cento (per lo sca­
glione di reddito più basso) ad un mas­
simo dell'80 per cento (per lo scaglione 
più alto). 

Tale disciplina non si applica alle pen­
sioni di anzianità (o anticipate) liquidate. 
prima dell'entrata in vigore della legge. 
da regimi pensionistici diversi dall'Inps. 
le quali, perciò, continueranno ad essere 
cumulabili con la retribuzione. 

I sindacati ritengono che la disciplina 
del cumulo sia incompleta (non sono de­
finiti i vari scaglioni di reddito e Tarn 
montare delle relative trattenute percen­
tuali sulla pensione). Essa è anche espo­
sta ad una dichiarazione di illegittimità 
costituzionale nel caso in cui la regola­
mentazione. oel provvedimento delegato. 
avvenga senza che i criteri siano indicati 
in modo chiaro e preciso nell'articolo di 
legge. 

INTEGRAZIONI AL MINIMO 
IN CASO DI PIÙ' PENSIONI (art. 9) 

Per le pensioni che verranno erogate 
successivamente all'entrata in vigore della 
legge non è ammessa la integrazione al 
trattamento minimo nel caso in cui que­
st'ultimo venga superato dalla somma di 
due pensioni dirette. Se invece la somma 
delle due pensioni è inferiore al tratta­
mento minimo, la pensione Inps viene in­
tegrata fino ad un importo che — som­
mato all'altro trattamento pensionistico — 
risulti pari al minimo. 

RIEQUILIBRIO DELLE GESTIONI 
AUTONOME (arlt.11 e 12) 

E' previsto l'adeguamento — a partire 
dal 1980 — dei contributi dovuti dagli ar­
tigiani e dai commercianti. Già per il '79. 
però, i contributi vengono aumentati in 
una misura che è quella fissata nella leg­
ge finanziaria che accompagna il bilancio 
statale. 

Gli aumenti sono crescenti nel tempo e 
vanno da un raddoppio per i contributi 
dovuti nel '79 fino alla triplicazione a par­
tire dall'83. Per dare un'idea di tal: au­
menti. mettiamo a raffronto il contributo 
annuo dovuto secondo le nuove norme e 
quello vigente finora. Per gli artigiani: 
anno '79. lire 291.452 (contributo attuale 
124.176 lire): anno 1980. lire 351.380 (con­
tributo attuale 133.056 lire): anno 1981, 
407.144 lire (contributo attuale 142.824 li­
re); anno 1982. 486.764 lire (contributo at­
tuale 153.264 lire): anno 1983. 561.504 lire 
(contributo attuale 164.424 lire). 

Per i commercianti, e rispetto agU arti­
giani, i contributi secondo le nuove norme 
sono inferiori di lire 3.500, mentre quelli 
attuali sono identici. 

Con questi adeguamenti, le gestioni de­
gli artigiani e dei commercianti dovreb 
bero pervenire all'equilibrio economico-fi­
nanziario nel giro di cinque anni. Gli au­
menti proposti sono. però, indifferenziati 
e gravano allo stesso modo, ad esempio. 
su un gioielliere del centro di Roma e su 
un barbiere di un piccolo centro. Sarebbe 
perciò preferibile in rapporto alla mag­
giore consistenza del contributo, che que­
sto fosse meno rigido e venisse differen­
ziato per fasce di reddito, per tener conto 
della reale capacità contributiva. 

Permangono anche irrisolti i problemi 
economico-finanziari della gestione pensio­
nistica dei coltivatori diretti, la quale nel 
"79 avrà un deficit di esercizio di 2.500 
miliardi. 

Per i coltivatori, infatti, la legge di ri­
forma non prevede alcunché, mentre la 
leege finanziaria aumenta il loro contri­
buto annuo, dal '79. da 73 mila 840 lire 
a 99 mila lire. 

Al governo inoltre (art. 12) viene con­
cesso una delega per riformare i mecca 
nismi di pensionamento delle varie gè 
stioni dei lavoratori autonomi, anche at 
traverso nuovi criteri di accertamento dei 
lavoratori, e per rivedere gli attuali elen­
chi che molto spesso figurano gonfiati. 

La delega contempla la formazione di 
classi di reddito convenzionale, in rapporto 
alle quali, su base volontaria, dovranno 
essere versati i contributi, i quali daranno 
luogo ad una pensione calcolata su base 
retributiva, tenendo conto dei redditi con 
venzionali prescelti per il pagamento dei 
contributi. 

Sempre con provvedimento delegato, ver­
ranno parificati i trattamenti minimi di 
pensione dei lavoratori autonomi con quel­
li dei lavoratori dipendenti. Ciò viene però 
subordinato alla garanzia della copertura 
degli oneri da parte delle categorie inte­
ressate. 

PRESTAZIONI ECONOMICHE 
DI MALATTIA E MATERNITÀ' 

(art. 14) 

Le prestazioni economiche per malattia 
e maternità attualmente corrisposte dagli 
enti posti in liquidazione con la riforma 
sanitaria, saranno affidate all'Inps, presso 
il quale sarà istituita una gestione ad hoc. 

Le prestazioni saranno corrisposte diret­
tamente dal datore di lavoro, che le de­
trarrà dai contributi dovuti all'Inps. tranne 
i casi per i quali (braccianti agricoli) que­
sto ultimo provvedeva direttamente. E* 
prevista, fra l'altro, una delega, eccessi­
vamente generica, per il riordinamento 
delle prestazioni economiche di malattia. 
La disposizione appare incompleta: da 
tempo si pone in questo settore l'esigenza 
di unificare i trattamenti economici di 
malattia con quelli di maternità, per tbc. 
e — soprattutto — con i trattamenti eco­
nomici di temporanea in caso di infor­
tunio. 

Queste quattro prestazioni, che hanno 
alla base una stessa ragione di essere, 
vanno unificate, secondo il sindacato, in 
una unica prestazione di temporanea in­
capacità di lavoro. Il provvedimento in­
vece ignora completamente questo aspetto. 
La delega rappresenta un grave arretra­
mento anche rispetto all'art. 73 della ri­
forma sanitaria la quale, nel testo appro­
vato dalla Camera, prevede che vengano 
riordinate le prestazioni economiche per 
maternità, malattia e infortunio, parola, 
questa ultima, che nel disegno di legge sul­
le pensioni non figura. 

ACCERTAMENTO E RISCOSSIONE 
UNIFICATA (art. 15) 

E' questo l'articolo più negativo dell'in­
tero disegno di legge, perché lascia fuori 
dall'accertamento e dalla riscossione uni­
ficata dei contributi quelli Inail. Una ef­
ficace lotta contro le evasioni contributive 
— ed anche un'opera di razionalizzazione 
e di snellimento degli adempimenti contri­
butivi — è possibile a condizione proprio 
che i contributi Inail siano compresi nel­
l'accertamento e nella riscossione unifi­
cati. La resistenza dell'Inali è nota, ma è 
inconcepibile che essa cond:zloni ancora 
i vari ministri che dal "68 si sono succe 
duti al dicastero del Lavoro. 

ENAOLI (art. 16) 

Appena qualche giorno fa il Parlamento 
— disponendo lo scioglimento dell'ENAOLI 
— ha deciso di attribuire all'INPS solo la 
erogazione di quegli assegni agn' orfani 
che siano sostitutivi della pensione ai su­
perstiti. L'erogazione — sempre agli or­
fani — di tutti gli altri assegni (corrisposti 
ad integrazione della pensione ai super-
stiti"» è stata attribuita ai Comuni. Con 
questo articolo, invece, le erogazioni agli 
orfani (indipendentemente dalla loro na­
tura) vengono attribuite all'INPS. 

La divergenza è palese e su tutta la ma­
teria occorrerà fare al più presto chia­
rezza. E ciò anche per le incertezze circa 
la sorte del personale, dei contributi e dei 
beni all'ENAOLI. i quali, secondo la leg­
ge sugli enti inutili, dovrebbero essere tra­
sferiti alle Regioni, mentre, secondo que­
sto articolo, dovrebbero essere trasferiti 
all'INPS. 

INPGI (art. 17) 

E* questo un altro degli aspetti ambigui 
del disegno di legge. Si sostiene di non vo­
ler sottrarre l'INPGl (l'Istituto di previ­
denza per i giornalisti) al processo di 

unificazione del sistema pensionistico, pre­
visto dall'art. 1 della legge. Non si com­
prende, allora, perché le forme di previ­
denza dei giornalisti dovrebbero essere 
«affidate» dall'INPS all'INPCI. Ciò ri­
sulta tanto più incomprensibile, dal mo­
mento che — come già oggi avviene per 
altre categorie e come il disegno di legge 
prevede per l'ENPALS — è sempre pos 
sibile creare un fondo speciale ad hoc all' 
Interno dell'INPS. gestito dai rappresen­
tanti della categoria. 

INFORTUNI SUL LAVORO 
E MALATTIE PROFESSIONALI 

(art. 18) 

Con una delega del governo sono previ­
ste innovazioni per l'assicurazione contro 
gli infortuni. La maggior parte sono senza 
dubbio positive: il superamento della dif­
ferenza tra tutela industriale e tutela agri­
cola; la trasformazione del sistema finan­
ziario da capitalizzazione in sistema a ri­
partizione; la revisione del rapporto tra 
rendita e retribuzione e del meccanismo di 
rivalutazione triennale delle rendite: il pas­
saggio all'INAIL delle gestioni infortuni­
stiche delle tre casse marittime. Importan­
te risulta anche la sostanziale modifica 
della struttura del contributo INAIL. che 
dovrà trasformarsi dalle attuali 400 ali­
quote basate sulla presunta esposizione al 
rischio in aliquote differenziate per set­
tore produttivo. Ciò renderà trasparente 
un contributo assicurativo che oggi lo è 
assai poco; esso inoltre verrà reso omo­
geneo a quelli INPS e INAM; sarà cosi 
superato l'ostacolo « tecnico » ad una reale 
riscossione unificata dei contributi. 

Perplessità derivano, però, dalla visua­
le incompleta con la quale, in questo arti­
colo, si affrontano i problemi di una più 
ampia riforma dei trattamenti economici 
di permanente in caso di infortunio (per 
quelli di temporanea vedi l'art. 14). Per 
questi, infatti, si ignora che, oltre alla 
assicurazione infortuni, esiste una mi­
riade di altri trattamenti sostitutivi ero­
gati per eventi inabilitanti a causa di ser­
vizio; è. quindi, necessario avviare la uni­
ficazione di tali trattamenti, non essendo 
ammissibile che l'infortunio o la malattia 
professionale del ferroviere siano consi­
derati in modo diverso rispetto a quelli 
del metalmeccanico: il processo di uni­
ficazione deve avvenire tenendo certamen­
te presente ciò che di valido esiste nella 
assicurazione infortuni, ma anche ciò che 
di buono vi è nelle altre forme di tutela 
sostitutive di questa forma di assicura­
zione. 

RISTRUTTURAZIONE DEGLI 
ORGANI DELL'INPS (art. 19) 

Si tratta di disposizioni nel complesso 
positive, dal momento che consentono al­
l'INPS di muoversi con maggiore razio­
nalità e scioltezza. 

Esse attribuiscono al comitato ' esecu­
tivo l'inquadramento dei datori di lavoro 
ai fini previdenziali: stabiliscono un uni­
co grado di contenzioso per le contro­
versie in materia di prestazioni; delimi­
tano meglio i poteri di controllo di legit­
timità del collegio dei sindaci. 

Anche in tale articolo esistono, tuttavia, 
aspetti negativi. In particolare, si tratta 
della mancata revisione della composizio­
ne di quegli organi dell'istituto nei quali 
i rappresentanti dei lavoratori non hanno 
maggioranza nonché della mancata limi­
tazione ai soli casi di dolo o colpa grave 
della responsabilità degli amministratori 
e dei funzionari. 

TESTI UNICI E COMMISSIONE 
DI VIGILANZA (artt. 20 e 21) 

Viene istituita una commissione parla­
mentare (art. 20) con il compito di vigi­
lare sugli enti previdenziali; entro di­
ciotto mesi dalla entrata in vigore della 
legge (art. 21) dovranno essere emanati 
testi unici per raccogliere e sistemare 
tutta la legislazione previdenziale, appor­
tandovi le modifiche e le integrazioni ne­
cessarie per il coordinamento. 

PENSIONE SOCIALE E CONDONI 
(art. 22) 

Il limite di reddito per usufruire della 
pensione sociale quando sono in vita en­
trambi i coniugi (art. 22) verrà indiciz 
zato in modo da evitare che i periodici 
aumenti della pensione INPS tper ur. co 
niuge) facciano decadere i! diritto del 
l'altro coniuge alla pensione sociale. 

Viene previsto il condono delle sanzio­
ni per coloro che. usufruendo indebita 
mente della pensione sociale o della inte­
grazione ai trattamenti minimi, denuncino 
spontaneamente, entro 90 giorni, l'irrego­
larità della loro posizione. 

IL TETTO SFONDATO (art. 23) 

I benefici economici derivanti ai pub­
blici dipendenti dalla famigerata legge 
sui combattenti (avanzamenti di carriera 
e attribuzione convenzionale di sette o die­
ci anni di servizio) si aggiungono al tetto 
della retribuzione massima pensionabile 
fvedi art. 5). Questa disposizione, a pare­
re dei sindacati, è molto grave, in quan 
to vanifica il carattere unificante del tot 
to. prevedendone un sia pur parziale sfon­
damento per i pubblici dipendenti ex com 
battenti. 

ATTUAZIONE DELLE DELEGHE 
(artt. 24 e 25) 

Per la attuazione delle numerose dele­
ghe previste dal provvedimento sarà for­
mato un comitato tecnico al!e dirette di­
pendenze del ministro del Lavoro, compo^ 
sto da funzionari dello stato e degli enti 
pubblici nonché da persone estranee alla 
amministrazione pubblica. I provvedimen­
ti delegati dovranno essere emessi dopo 
consultazione di una commissione parla­
mentare di nove senatori e nove deputati. 
cui si affiancano sei rappresentanti dei 
lavoratori e tre rappresentanti dei datori 
di lavoro. 

Pagina a cura di Carlo Bellina e 
Lina Tamburino 

Lettere 
all' Unita: 

I fascisti non 
devono avere la « li­
cenza di sparare » 
Caro direttore, 

bene avete latto a denuncia­
re con vigore e fermezza, in 
prima pagina, il carattere del­
la scandalosa sentenza che ha 
rimesso in libertà il figlio fa­
scista del giudice di Roma 
Alibrandt. Non si può più tol­
lerare che, mentre imperver­
sa la violenza, mentre giova­
ni vengono accoltellati e uc­
cisi dai fascisti, da parte di 
certi magistrati siano emes­
si verdetti di così sfacciata 
tolleranza verso i violenti e 
le canaglie. 

E' questo un modo di in­
coraggiare i picchiatori, di da­
re fiato ai fascisti proprio in 
un momento in cui questi de­
vono essere più che mai bloc­
cati e resi inoffensivi. Mi au­
guro davvero anch'io che il 
Consiglio della magistratura 
possa intervenire, affinchè 
tutti sappiano che questo no­
stro Paese si regge su una 
Costituzione che ha alla sua 
base l'antifascismo. 

GIANFRANCO GUALANDA 
(Firenze) 

E' il partito 
di tutti 
i lavoratori 
Caro direttore, 

come lettore assiduo e at­
tento dcZ/'Unità e della stam­
pa comunista in genere, cre­
do, dato che i tempi sono 
profondamente mutati rispet­
to al passato, quando il Par­
tito comunista era solo del­
la <r classe operaia », che sia 
giunto il momento di definir­
lo partito della classe lavo­
ratrice, senza virgolette, co­
me ad onor del vero già al­
cuni dirigenti comunisti fan­
no. 

Ho lavorato, per anni, come 
operaio in fabbrica fé come 
vorrei tornare indietro!.'), ma 
ora che presto servizio, da 
un quarto di secolo, nel Cor­
po dei Vigili urbani di Ro­
ma, attività che ritengo uti­
le anche, e soprattutto, per I 
suoi fini sociali, mi sento, 
come compagno, diverso dagli 
operai, quasi un estraneo e, 
come me, chissà quanti altri 
militanti comunisti e simpa­
tizzanti: lavoratori in genere, 
pubblici dipendenti, intellet­
tuali, disoccupati, giovani. 
donne, casalinghe, emargina­
ti. Ed è per questo che si do­
vrebbe evitare di dire o scri­
vere, in particolare da parte 
degli uomini più prestigiosi 
comunisti. <r partito della clas­
se operaia ». Ciò, non vuole 
essere una critica al partito; 
e non se ne abbiano, nel miei 
confronti, gli operai, che ri­
spetto. stimo ed ammiro. So­
no loro, unitamente ai brac­
cianti e ai lavoratori della 
terra, che, più degli altri, la­
vorano e producono per l'in­
tera collettività. Sono loro i 
fondatori dei Partiti comuni­
sti. 

E' rinnovandosi che il PCI 
(preciso che sono d'accordo 
con l'attuale sua linea) potrà 
avere maggiori consensi dal 
cittadini di tutti i ceti, pur 
continuando ad essere un 
grande partito di massa, di 
lotta e, oggi, di governo. Noi 
comunisti, per primi, non 
dobbiamo dare tregua a quel­
le forze reazionarie, esistenti 
nel Paese, che cercano, in o-
gni modo, di ostacolare la 
marcia verso il progresso so­
ciale e civile del popolo ita­
liano. 

ROBERTO GORGATTI 
Capo reparto Vigili urbani 

(Roma) 

Quando una legge 
è approvata 
solo « a metà » 
Caro direttore, 

probabilmente se interrogas­
simo cento lettori de//Unità 
non ((addetti al lavori» e 
non particolarmente ferrati 
nei meccanismi parlamentari, 
chiedendo loro se la riforma 
sanitaria o quella della scuo­
la secondaria superiore (o an­
che quella della riforma dei 
fitti agrari, se pur un po' me­
no) sono leggi operanti, un'al­
ta percentuale, probabilmente 
superiore al 50 per cento, ci 
risponderebbe di sì. Invece 
non è così. Tutti questi dise­
gni di legge sono stali appro­
vati in un solo ramo del Par­
lamento e debbono ora per­
correre la strada parlamenta­
re prevista — commissioni e 
poi aula — nell'altro ramo, 
con sempre possibili e code » 
di ritorno, se nel testo ti in­
troducono modifiche. 

Perché, a mio giudizio, si 
genera questa errata convin­
zione tra i nostri lettori? Per­
ché quando un progetto di 
legge di grande importanza t 
votato in un ramo del Parla­
mento, /Unità ne dà l'annun­
cio (anche in apertura di pri­
ma pagina, a molte colonne, 
magari con editoriali che sot­
tolineano il grande rilievo del­
l'avvenimento f appunto come 
se già la legislazione italiana 
fosse dotata di quella legge, 
da tempo attesa ed auspicata. 

Dopo qualche settimana o 
qualche mese, quando si pro­
filano ostacoli, difficoltà, resi­
stenze, molti cadono dalle nu-
tote e telefonano preoccupati. 
oltre che meravigliati, ai 
gruppi parlamentari comuni­
sti (non so se anche al gior­
nale), per chiedere cosa sta 
succedendo, come mai si ri­
parla di riforma sanitaria o 
di patti agrari quando già la 
riforma era stata annunciata 
come fatta (in passato capitò 
per l'aborto, per la cosiddet­
ta « Reale bis; per le terre 
incolte, la riconversione in­
dustriale, l'occupazione giova­
nile, l'equo canone). 

Il problema non e tanto la 
mancata esatta informazione, 
che pure ha la sua importan­
za, ma quello delle difficoltà 
che si incontrano a mobilita­
re t compagni e le masse po­
polari per vìncere le resisten­
ze che i provvedimenti incon­
trano per raggiungere il se­

condo traguardo essenziale in 
un sistema bicamerale come 
il nostro, dopo che è stato 
conseguito il successo in « pri­
ma lettura ». 

Capisco la necessità di se­
gnare e sottolineare, anche 
giornalisticamente, le vittorie 
importanti che si conseguo­
no, pure sul terreno legislati­
vo, con la nuova maggioran­
za e la realizzazione del pro­
gramma concordato. Bisogne­
rebbe però usare maggiore 
cautela negli annunci ovvero 
già riuscire a far capire, nel­
lo stesso momento in cui si 
dà la notizia e la si commen­
ta, che il risultato è raggiun­
to per metà (o poco più del­
la metà) e che certo gli av­
versari cercheranno rivincite 
o modifiche sostanziali nell'al­
tro rahìo del Parlamento. 

NEDO CANETTI 
(Ufficio stampa del Gruppo 

dei senatori comunisti) 

Vuole capire 
anche quando 
ignora i precedenti 
Cara Unità, 

in un articolo dal tttolo «La 
violenza che si vuol coprire » 
su/Z'Unità di domenica 15 ot­
tobre, veniva posta la seguen­
te domanda: « Serve a dare 
lavoro ai giovani gettare ben­
zina nei cassonetti e bruciar­
li? ». 

E si aggiungeva: « Chi non 
vuole capire non capisca ». 
Più che giusto. Ma chi invece 
vuole capire, come deve re­
golarsi? 

Io, per esempio, ho prova­
to a consultare vocabolario 
ed enciclopedia e non ho ri­
solto l'enigma. Ne ho parlato 
anche al distributore di ben­
zina, ma anche lì ignorano 
l'esistenza dei « cassonetti ». 
L'Unità non potrebbe essere 
più esauriente? 

L'articolo parlava del resto 
di un autobus bruciato e mo­
strato alla gente. Peccato che 
non dicesse dove questo fat­
to sia accaduto. 

Ma per risolvere questo se­
condo enigma c'era un siste­
ma sicuro: l'articolo infatti 
polemizzava con uno di Lot­
ta Continua, putridi bastava 
avere letto Lotta Continua per 
capire che cosa c'era scritto 
«uHUnità. 

Ci dobbiamo ritenere inco­
raggiati verso questa nuova 
lettura? 

ARRIGO PESENTI 
(Milano) 

Non è più così 
facile decidere 
gli aumenti 
Caro direttore, 

ho preso atto con viva sod­
disfazione delle responsabili 
dichiarazioni del presidente 
delta commissione Trasporti 
e Telecomunicazioni della 
Camera, compagno on. Lucio 
Libertini e della ferma presa 
di posizione del PCI in me­
rito alla richiesta della SIP 
e dei rappresentanti dell'IRI 
di aumenti delle tariffe tele­
foniche. 

A parte che è discutibile, 
come si cerca di sostenere, 
che in Italia le tariffe siano 
fra le più. basse d'Europa, e 
ciò perchè anche il costo del 
servizio telefonico va messo 
in relazione alle retribuzioni 
dei lavoratqri, vi sono so­
prattutto due elementi che de­
vono sconsigliare l'accogli­
mento delle richieste delle So­
cietà concessionarie: il primo 
è che la magistratura sta tut­
tora indagando su presunte 
manipolazioni di bilanci pre­
sentati dalla SIP proprio per 
giustificare precedenti aumen­
ti di tariffe; il secondo è che 
vengono presentati piani di 
investimenti e di ristruttura­
zione che, a mio parere, de­
vono essere campati in aria 
se il servizio continua ad es­
sere insoddisfacente e se, que­
sti enti, continuano ad avere 
sempre estremo bisogno di 
capitali. 

Per concludere, prendo at­
to con piacere che e finita l'e­
poca della a benevolenza » di 
ministri democristiani e che 
ora le pretese delle Società 
concessionarie — da richia­
marsi ad una più oculata 
amministrazione — sono va­
gliate con estrema attenzione 
da un interlocutore che rap­
presenta validamente gli u-
tenti: il Parlamento dove, per 
l'appunto, i deputati comuni­
sti, fanno fino in fondo il lo­
ro dovere. 

FRANCO MONACCI 
(S. Giuliano Terme - Pisa) 

A 66 anni 
è costretto a 
lavorare ancora 
Egregio direttore, 

le espongo il mio caso che 
credo comune a moltissimi 
lavoratori e pertanto merite­
vole di attenzione. Ho 66 an­
ni e prendo dal 60* anno, co­
me lavoratore dipendente, la 
pensione minima di L. 102.000; 
sono costretto quindi a conti­
nuare a lavorare per poter 
sopravvivere insieme a mia 
moglie e a due figli, rispet­
tivamente di 22 e 26 anni, an­
cora senza lavoro, in attesa 
di prima occupazione. 

Non mi pesa continuare a 
lavorare in quanto mi trovo 
in ottima efficienza fisica e 
mentale ed il mio datore di 
lavoro è conlento della mia 
opera e paga regolarmente i 
contributi previdenziali allo 
scopo di consentirmi in av­
venire una rivalutazione del­
la misera pensione. 

Mi sento tuttavia minaccia­
to dalle proposte di ristrut­
turazione del sistema pensio­
nistico che sembrano dirette 
ad allontanare dal lavoro gli 
ultrasessantaclnquennl, non 
tenendo conto delle situazio­
ni particolari delle famiglie 
meridionali, nelle quali la 
maggior parte dei membri di 
esse è senza lavoro. 

VINCENZO MARTTNEZ 
(Catania) 
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